
 

IL CONTRARIO DI ME 
Il cavallo bianco e il cavallo nero 

________________________________________________ 

Una produzione 
FONDAZIONE TRG  

 

Di Emiliano Bronzino, Pasquale Buonarota, Alessandro Pisci 
Da “La Repubblica” di Platone 

Con Pasquale Buonarota, Alessandro Pisci, Maria José Revert Signes 
Regia Emiliano Bronzino 

Scene Francesco Fassone 
Disegno luci Antonio Merola 
Costumi Roberta Vacchetta 

Assistente alla regia Micol Jalla 
Assistente alle scene Jessica Koba 

Assistente ai costumi Serena Chiarantano 
 

secondo ciclo scuola primaria e scuola secondaria di primo grado  
 

 
Bianco   Si cade sempre per sbaglio. 
Sorella   Sbagliare è inevitabile.  
Bianco   Ma bisogna evitarlo. 

 
Sorella   I bambini prima di nascere 

vivono nel ventre della madre, 
come in un’onda del mare 
sempre in movimento che li 
protegge. Quando nascono, 
un'ultima onda li scaraventa 
fuori da quel mare, e lì per 
qualche istante la paura gli 
toglie il fiato e tutto sembra 
fermarsi. 

 



 

Trama  
________________________________________________ 

Lo spettacolo racconta la storia di due fratelli e una sorella. Uno è il Cavallo Bianco, la Volontà: 
disciplinato e rigoroso, ama l’ordine e la precisione, detesta l’errore e la trasgressione. Poi c’è il 
Cavallo Nero, l’Istinto: passionale, capriccioso e creativo, ama i piaceri e i vizi, il caos, il disordine e 
il gioco, detesta le regole. La Sorella è la Ragione, che li tiene insieme cercando di portare 
all’equilibrio. I tre formano un carro che vola nel cielo: i due cavalli trainano, la sorella tiene le briglie, 
la direzione.  
I tre cadono e si ritrovano in un luogo sospeso, vicino a una città. Sono preoccupati: sanno di avere 
un appuntamento importante, ma hanno paura di averlo mancato e sono assaliti dai dubbi e dalle 
domande: se non fosse il posto o il momento giusto? La Sorella prende il controllo della situazione 
proponendo giochi ed esercizi fisici: per affrontare la paura non possiamo stare fermi, dobbiamo 
muoverci e agire. Nel gioco che si sviluppa emergono in modo evidente le differenze tra i due fratelli: 
il Cavallo Nero, pieno di vita, si diverte e vorrebbe giocare senza regole o freni, mentre il Cavallo 
Bianco, benché provi a inserirsi, fa fatica a trovare il suo posto dove non c’è una disciplina entro cui 
collocarsi.  
I tre hanno una certezza molto chiara: per quanto siano diversi tra loro, devono restare uniti, hanno 
bisogno l’uno dell’altra, perché sono una cosa sola. Ma non è per niente facile andare d’accordo con 
chi è tanto diverso da noi! 
La Sorella capisce dove si trovano e si allontana senza dare spiegazioni ai due fratelli che, quando 
restano soli, finiscono inevitabilmente per scontrarsi e litigare come acerrimi nemici, in uno scontro 
violento che vede sfumare ogni iniziale pretesa di giustizia. Senza di lei, l’equilibrio si è spezzato. 
Entrambi sono rigidi nel proprio carattere: nessuno dei due fa uno sforzo per andare incontro 
all’altro, cambiando un po’ il proprio modo di fare e accettando dei compromessi. Non riescono a 
fare delle loro diversità una ricchezza, si fermano al livello dello scontro perdendosi così ogni 
opportunità di incontrare ciò che è altro da sé. Finché addirittura il Cavallo Bianco prende il comando 
della situazione autoproclamandosi il comandante della Città e comportandosi, di fatto, come un 
dittatore, con la pretesa di dettare leggi che non poggiano su un reale consenso.  
Quando tutto sembra andare per il peggio, la Sorella-Ragione torna e con il dialogo e l’affetto, 
tranquillizzandoli, riesce a mediare tra i loro eccessi e a guidarli verso l’equilibrio.  
Una grande nevicata imbianca la scena. Finalmente i tre giocano e danzano insieme. Hanno capito 
che è bello essere diversi e hanno imparato a volersi bene, a essere una squadra. Solo attraverso 
l’equilibrio tra l’Istinto, la Volontà e la Ragione si può essere pronti a vivere bene con gli altri e con 
sé stessi, a far parte di una comunità. I tre sono finalmente pronti per l’appuntamento che 
aspettavano: l’incontro con una nuova vita, un bambino di cui formeranno il carattere e l’identità. 
L’anima. 

 

 



 

Tematiche principali  
________________________________________________ 

Lo spettacolo prende le mosse dal concetto di equilibrio – come trovare conciliazione tra le varie 
parti di sé, quelle più istintive e quelle più razionali? Come riconciliare gli opposti in un quadro 
armonico? – per affrontare le tematiche della crescita, dell’educazione, dell’incontro con il diverso, 
dell’accettazione dell’altro.  
Platone ci dà lo spunto per riflettere sulla ricerca del giusto bilanciamento tra creatività e disciplina, 
inventiva e ragionamento, desideri e ideali, utili alla crescita e alla formazione. La Ragione, come un 
insegnante e un Maestro, ha il ruolo e il compito di guidare gli alunni nella ricerca dell'equilibrio. 
Il punto di vista che questo racconto offre sul problema educativo parte dal principio che tutti siamo 
chiamati ogni giorno a prendere delle scelte, ma per farlo spesso dobbiamo affrontare un conflitto 
tra istinto e volontà; dobbiamo imparare a gestire questo conflitto per essere dei buoni cittadini e 
saper vivere in società.  
Ma che cos’è una società giusta? Nella seconda parte dello spettacolo si approfondiscono le 
tematiche della giustizia e del potere: come fare a essere giusti quando si ha il potere? Come 
riconoscere e combattere situazioni di ingiustizia? 
C’è poi il tema della paura e, a rovescio, dell’inibizione: cosa fare quando siamo spaventati? Platone 
insiste molto sull’importanza dell’esercizio, del gioco e del movimento per evitare la paralisi di 
fronte alla paura. Nel dubbio: muoversi! Senza temere di sbagliare o di cadere, perché altrimenti ci 
si blocca e si resta fermi dove si è, senza affrontare una crescita che passa necessariamente 
attraverso caduta e fallimento. 
Altre tematiche fondamentali, riprese dal discorso platonico, riguardano in modo specifico i modelli 
educativi. Innanzitutto c’è il bisogno di educare le bambine e i bambini a non scegliere la via più 
facile, stimolandoli verso la conquista di ogni obiettivo, assecondando il diverso talento di ciascuno 
di loro, la personale attitudine fisica e caratteriale, così che possano riconoscersi utili e importanti 
nel contesto sociale.  
Poi c’è la riflessione sulla correzione – e la punizione –, che deve avere una “giusta misura” per 
essere non solo giusta, ma anche efficace. Platone invita gli educatori a non eccedere nei rimproveri 
e nelle punizioni perché il fine educativo non venga in odio al bambino. 
In sintesi dobbiamo pensare, con Platone, che diventare adulti e buoni cittadini vuol dire esercitarsi 
a cercare un equilibrio fra impulsi e bisogni differenti, riconoscendo in ogni diversità una 
opportunità di “bene comune”, vero obiettivo di una crescita individuale e sociale. 

 



 

 

 
Le tecniche e i linguaggi teatrali utilizzati 

________________________________________________ 
Teatro d’attore, teatro di parola, teatro visuale, teatro di figura. 

 
La creazione dello spettacolo 

________________________________________________ 
Terzo capitolo del progetto “Repubblica di Platone”, trilogia per le nuove generazioni ispirati alla 
filosofia platonica, lo spettacolo nasce dall’incontro tra le esperienze dei drammaturghi (anche 
attori) Pasquale Buonarota e Alessandro Pisci e del regista Emiliano Bronzino. Partendo da Platone, 
dunque, e in particolare dal mito del Cavallo Bianco e del Cavallo Nero, Buonarota e Pisci hanno 
scritto un testo che del mito conserva lo spirito e alcuni elementi fondanti, non solo a livello 
narrativo ma anche sul piano concettuale, immaginando che cosa potrebbe succedere in un 
momento che possiamo definire successivo al mito: la caduta del carro. Hanno così creato una storia 
ambientata in un momento senza tempo, successivo all’errore e precedente alla nascita, durante il 
quale si forma il carattere attraverso il bilanciamento tra istinti opposti con la guida della Ragione. 
Un’esperienza decennale di lavoro sul teatro filosofico (Buonarota-Pisci hanno ideato e realizzato il 
progetto Favole Filosofiche, un'iniziativa culturale teatrale nata con l'intento di avvicinare i bambini 
e i ragazzi alla filosofia tramite le favole, i racconti e il teatro) incontra la sensibilità e l’esperienza 
registica di Emiliano Bronzino, e quindi un approccio differente alla scena e alla filosofia.  
Il lavoro si è sviluppato attraverso fasi di prova intervallate da momenti di riscritture per focalizzare 
le tematiche chiave e mettere a punto i linguaggi teatrali, con un processo che ha visto il largo 
impiego della scrittura scenica. Il processo creativo è stato organico fin dall’inizio dei lavori, con 
riflessioni condivise già dal principio relative a scene, costumi e proiezioni. 



 

La struttura dello spettacolo 
________________________________________________ 

Lo spettacolo è costruito a quadri, con scene formalmente separate l’una dall’altra, un accumulo di 
situazioni al di fuori del continuum temporale che portano le spettatrici e gli spettatori a una 
comprensione progressiva.  
Si apre con la caduta dei tre personaggi, che è all’origine del processo di creazione della personalità 
nella ricerca dell’equilibrio attraverso il bilanciamento dei contrasti sotto la guida della Ragione, 
oggetto dello spettacolo. 
Incidente, quindi, e poi costruzione, attraverso l’iniziale riconoscimento della differenza altrui con il 
conseguente fastidio che ne deriva e il progressivo intervento educativo della Ragione che concilia, 
rassicura e porta a crescere. Non senza momenti di crisi, quando la Ragione si allontana e tutto 
sembra andare alla deriva, ma con la risoluzione finale nell’armonia dei tre che rende possibile la 
nascita di un nuovo individuo. 
Attraverso la messa in situazione del rapporto tra i tre personaggi, lo spettacolo affronta temi 
filosofici e civici, portando il giovane pubblico a riflettere sulla propria identità e sulle parti che 
compongono la propria persona, in un momento della loro vita in cui si stanno creando e stanno 
diventando loro stessi. 

 
 

Scenografie e costumi  
________________________________________________ 

 

La scena, ideata da Francesco Fassone, rappresenta un non-luogo, uno spazio sospeso, realistico ma 
astratto, una spiaggia desolata, sabbia e poche sterpaglie, che crea un’atmosfera di attesa, come 
quella di Aspettando Godot. Al fondo un buco spazio-temporale che porta in un’altra dimensione, 
portale d’accesso a una realtà altra, in divenire, ribaltata, il Tutto da cui, alla fine, proverrà 
l’individuo. 



 

È lì che sono confinate le proiezioni, video che giocano con la fantasia dello spettatore: immagini 
che richiamano il mondo in cui viviamo e accompagnano in forma poetica e artistica le parole del 
testo. Man mano che si avanza cronologicamente e che i tre personaggi cercano e trovano il loro 
equilibrio, formando il carattere della persona che nascerà, il grado di realtà delle proiezioni cresce 
progressivamente, avvicinandosi sempre più al realismo astratto dello spazio scenico. 

 
I protagonisti  

________________________________________________ 
La Fondazione TRG Onlus, presieduta da Anna Maria Poggi e diretta da Emiliano Bronzino, è 
riconosciuta dal Ministero della Cultura quale Centro di Produzione Teatrale per l’Infanzia e la 
Gioventù. È partecipata da Regione Piemonte, Città di Torino ed è sostenuta dalla Compagnia di San 
Paolo. Tra le sue attività principali, l’intervento sul territorio, con progetti rivolti a insegnanti, educatori, 
oltre naturalmente a bambini, ragazzi, giovani e alle loro famiglie.  
COLLABORA con le istituzioni italiane ed estere e con gli enti territoriali, operando coproduzioni, progetti 
e iniziative di ospitalità con analoghe strutture e istituzioni nazionali ed estere, con particolare 
attenzione ai Paesi europei. PRODUCE E DISTRIBUISCE SPETTACOLI in Italia e all’estero, per i quali ha 
ricevuto numerosi premi e riconoscimenti. 
Dal 2006 gestisce la CASA DEL TEATRO RAGAZZI E GIOVANI, dove programma una ricca stagione di 
spettacoli per le scuole, per le famiglie e da quest'anno anche per un pubblico più ampio, accogliendo 
ogni anno oltre 30.000 spettatori. Un teatro polivalente che ospita due sale teatrali, un’ampia arena 
esterna, aule per laboratori, sala prova, un’accogliente caffetteria e gli spazi dove hanno sede gli uffici 
della Fondazione TRG Onlus e quelli di altre compagnie.  
La Fondazione TRG Onlus è inoltre, insieme alla Fondazione Piemonte dal Vivo, il referente 
amministrativo e organizzativo di una rete regionale denominata PROGETTO TEATRO RAGAZZI E 
GIOVANI PIEMONTE, che organizza rassegne di teatro per le scuole e per le famiglie nei comuni della 
Regione Piemonte. 
Organizza una corposa attività di FORMAZIONE offrendo a bambini, ragazzi, giovani e adulti la possibilità 
di divenire protagonisti della scena. 
 

EMILIANO BRONZINO, nato a Torino nel 1974, è regista teatrale riconosciuto a livello nazionale e 
internazionale, è stato Direttore Artistico di Spazio KOR e dirige il festival AstiTeatro dal 2017. Ha 
partecipato alla organizzazione e realizzazione di diversi progetti nazionali e internazionali, collaborando 
con molti enti di eccellenza nazionale, tra cui il Piccolo Teatro di Milano, la Fondazione INDA, il Teatro di 
Roma, il Teatro Eliseo, la Fondazione TPE.  Attualmente è Direttore Artistico della Fondazione Teatro 
Ragazzi e Giovani Onlus dove è stato nominato a seguito di una selezione con evidenza pubblica nel 
giugno 2020. Come regista dal 2002 collabora con l’INDA dove partecipa a diverse produzioni nella 
stagione del teatro Greco di Siracusa.  Nel 2020 vince il Bando Ora! di Compagnia di San Paolo per il 
progetto Architettura della Disobbedienza, realizzato con Francesco Fassone lo spettacolo in 
collaborazione con il dipartimento di Design del Politecnico di Milano. All’estero ha lavorato in Francia, 



 

Russia, Cina e soprattutto in Spagna dove ha firmato diverse regie per il teatro pubblico Teatres de la 
Generalitat Valenciana, il CRC e Purnateatre.  
 

PASQUALE BUONAROTA, attore e regista teatrale, è noto per il sodalizio artistico che lo accomuna al 
collega Alessandro Pisci, insieme al quale ha fondato il progetto "Favole filosofiche"; è membro della 
Fondazione Teatro Ragazzi e Giovani Onlus di Torino, con la quale porta in scena spettacoli teatrali rivolti 
alle nuove generazioni. Tra i molti testi per l'infanzia ideati e interpretati con Alessandro Pisci si 
ricordano Il Re pescatore, Hansel & Gretel dei fratelli Merendoni e Favolosofia n°1/2/3. Dal 1994 
Buonarota & Pisci sono i protagonisti dello spettacolo Pigiami, rappresentato in varie nazioni, fra cui 
Francia, Regno Unito, Canada e Stati Uniti d'America. Mette in scena in qualità di regista le seguenti 
opere liriche: “Don Giovanni” di W.A. Mozart, “L'Italiana in Algeri” di G. Rossini, “La Norma” di V. Bellini, 
la “Cenerentola” di G. Rossini, “La serva Padrona” di G. B. Pergolesi, “Rita” di G. Donizetti. Coordina 
l'aspetto artistico di eventi e spettacoli dedicati al teatro e alla lirica, ed è autore e regista dello 
spettacolo musicale “The Gershwin love” e di “Impresa Rossini”, spettacolo lirico. Ha curato inoltre la 
regia del recital lirico “Floria Tosca” dall'opera di G. Puccini ed è autore, regista e interprete de “Il Flauto 
magico”, con D. Mingolla.  
 

ALESSANDRO PISCI, attivo prevalentemente nell'ambito teatrale, comincia la sua carriera come attore 
per poi divenire regista e autore insieme al collega Pasquale Buonarota. Dal 1994 i due collaborano con 
la Fondazione Teatro Ragazzi e Giovani Onlus di Torino, occupandosi di spettacoli teatrali rivolti a un 
pubblico di bambini e in particolare portando avanti il progetto "Favole filosofiche"; fra i vari testi messi 
in scena si ricordano Il Re pescatore, Hansel & Gretel dei fratelli Merendoni e Favolosofia. Dal 1994 sono 
i protagonisti dello spettacolo Pigiami, rappresentato in vari stati, fra cui Francia, Regno Unito e Stati 
Uniti d'America. Oltre all'attività teatrale Pisci ha occasionalmente lavorato anche al cinema e in 
televisione, ottenendo visibilità con la nota trasmissione per bambini Melevisione, dove nel 1999 ha 
interpretato il Genio Abù Ben Set.  
 

MARIA JOSÉ REVERT SIGNES Spagnola di nascita, la formazione professionale di Mariajose Revert inizia 
a Valencia alla “Escuela del Actor” e prosegue a Madrid sotto la direzione di Juan Pastor. Nel 2003 si 
trasferisce in Italia per proseguire la sua formazione alla “Scuola d'Arte Drammatica Paolo Grassi” di 
Milano. Per anni studia con Javier Gallito-Cava la tecnica Meisner. Ha collaborato con diversi teatri 
importanti sia in Italia che in Spagna, come attrice in “Architettura della disobbedienza”, vincitore Bando 
Ora!, produzione Craft, “Casanova alla luna piena” Fondazione TPE Stabile d’Innovazione, “Lady M” 
progetto After Shakespeare, Fondazione TPE Stabile d’Innovazione, “I tre moschettieri” Fondazione TPE 
Stabile d’Innovazione, "Utopia Marivaux. De la disputa a la Isla de los esclavos" Produzione Teatres de 
la Generalitat Valenciana. Come assistente alla regia per “Le Baccanti” della compagnia “La Fura dels 
Baus” per Istituto Nazionale del Dramma antico, Siracusa, Assistente alla regia per “Edificio 3” di Claudio 
Tolcachir per il Piccolo Teatro di Milano, “Woyzeck” regia Emiliano Bronzino per Fondazione TPE Stabile 
d’Innovazione, “Vanja” Fondazione TPE Stabile d’Innovazione, “Sei personaggi in cerca d’autore” regia 
Emiliano Bronzino per il Piccolo Teatro di Milano, Traduzione "Sin sangre" al Piccolo Teatro di Milano. 
Traduzione e drammaturgia italiana del testo "El pueblo de las mujeres solas" della compagnia "El 
callejon del agua" di Quito al Piccolo.  

 



 

Fonti utilizzate  
________________________________________________ 

Platone, La Repubblica, libro IV 
Platone, Fedro 
Platone, Leggi 
Umberto Galimberti, Perché? 100 storie di filosofi per ragazzi curiosi, Feltrinelli 2019  
Daniele Aristarco, Corso di filosofia in tre secondi e un decimo, Einaudi 2020  
Jostein Gaarder, Il mondo di Sofia, Romanzo sulla storia della filosofia, Salani 1991  
Imogen Greenberg, Scopri... gli antichi greci, Panini Editore 2017 
Pasquale Buonarota e Alessandro Pisci, Favolosofia numero uno, Favolosofia numero due e 
Favolosofia numero tre, Fondazione Teatro Ragazzi e Giovani Torino 

 

 
Approfondimenti in classe  

________________________________________________ 
Per approfondire alcuni dei temi trattati nello spettacolo, che intende avvicinare i ragazzi e le 
ragazze all’esercizio attivo della filosofia, si suggerisce la lettura di alcuni dei volumi indicati tra le 
fonti, pensati per bambini e ragazzi di differenti età.  
Lo spettacolo offre numerosi spunti di riflessione e discussione in merito ai temi trattati. Si può 
intavolare in classe una discussione sul tema dell’equilibrio delle parti di sé: come conciliare istinti 
e pulsioni differenti che, come cavalli, ci trainano verso direzioni opposte?  
Un altro spunto di riflessione può essere il tema della paura: che cosa fate quando siete spaventati? 
Nello spettacolo, un momento di blocco dovuto alla paura viene superato grazie al movimento, al 
gioco e all’esercizio. La Sorella-Ragione sa che per pensare bene non si può restare fermi. Si può 
chiedere agli alunni di riflettere sulle proprie modalità di affrontare la paura e sulla loro concezione 
di errore e fallimento. È qualcosa che li blocca? Bisogna evitare di cadere o divertirsi a farlo? 



 

Verso la fine dello spettacolo, il Cavallo Bianco prende il potere e governa come un dittatore, senza 
lasciare libertà al Cavallo Nero. Si può chiedere agli alunni che cosa ne pensano; ci sono situazioni 
della loro vita quotidiana in cui notano che qualcuno che ha una qualche forma di potere o 
leadership sugli altri si comporta in modo ingiusto, cosa che non farebbe se invece fosse sullo stesso 
piano degli altri? Sono tutti e tutte sicuri e sicure che, se avessero una qualche forma di potere, 
saprebbero gestirla con giustizia ed equità? 

 

Si possono porre loro poi alcune domande che dovrebbero essere spunto di riflessioni 
istintivamente filosofiche – e, dopo, si può far loro notare che hanno fatto filosofia, ovvero si sono 
interrogati sulla conoscenza. 

 

- La sete è un capriccio? E bere una medicina? 
- Attendere il proprio turno per dissetarsi è gesto volontario o istintivo? 
- Divertirsi è un istinto o un gesto volontario?  
- Rispettare le regole è un istinto o un gesto volontario? 
- Si può imparare qualcosa giocando? 
- La paura è un istinto o si può imparare ad avere paura?  
- Si può imparare ad avere coraggio? 
- Restare attivi ci dà piacere o è solo fatica? 
- Quando e quanto è importante fare esercizio? 


